I DOMENICA
NON HANNO PIU’ VINO

PRIMA GIARA: LA PROVA

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».
RIFLETTI: SATANA

Sa parlare bene Satana, è convincente, lo si ascolta volentieri, sa fare proprio dei bei discorsi… Attento! Quando Satana ti vuole tentare, ti fa apparire bello ciò che è sbagliato! La tentazione è la voce di Satana che ti dice per esempio che il tuo amico non è poi così bravo, che è una perdita di tempo cercare di far pace con lui quando litigate ...

La tentazione è la voce di Satana che ti dice per esempio che Dio non è poi così importante, per cui anziché perdere tempo ad andare a messa, stai pure a letto e riposati la domenica mattina…

La tentazione è la voce di Satana che ti dice per esempio che se fai arrabbiare mamma e papà non è poi così grave, vedrai che se combini qualche guaio, riuscirai in qualche modo a passarla liscia…. 

E ogni volta che ascolti la voce di Satana, cadi nella tentazione e compi il male: è quello che noi chiamiamo PECCATO. Il peccato ti DIVIDE DAGLI ALTRI E DA DIO.  QUESTO E’ IL PECCATO E TI FA MOLTO MALE, TI FA SOFFRIRE!

SI PUO’ VINCERE LA PARTITA CONTRO SATANA? 

Per fortuna, ma sarebbe più giusto dire per amore, per la fedeltà di Dio, questa partita con il male, il peccato, non è ancora finita; ci possiamo ancora giocare la vittoria e non siamo soli. Entra in campo, e gioca nelle nostre fila, un vero campione, un uomo nuovo, uno che sa che solo nella fedeltà a Dio si può trovare la vera vittoria: Gesù. 

Anche Gesù è stato tentato da Satana, Gesù resta nel deserto quaranta giorni e quaranta notti, tentato dal diavolo, che lo vuole dividere da Dio suo Padre, ma Gesù resiste alla tentazione del diavolo PERCHE’ SI FIDA SOLO DI DIO, SA CHE DIO E’ BUONO E CHE NON DEVE ASCOLTARE LE TENTAZIONI di Satana … È lui il vero campione; un campione che non gioca da solo, perché chiede la nostra collaborazione. Non siamo spettatori che si limitano a guardare la partita; siamo giocatori, e con lui possiamo giocare e vincere contro il male. 

Dio, tu mi conduci nel deserto, dove la vita è difficile, 

dove domina il dubbio, dove regna l'oscurità, dove manchi Tu. 

Il deserto è un passaggio per chi Ti ha scelto, 

un passaggio per chi Ti ama, un passaggio necessario alla vita, 

un passaggio che mette alla prova. 

Tu mi stai vicino nella prova, e mi doni la forza di superarla; 

mi dai il deserto, ma anche la forza di proseguire. 

Ho paura della prova, ho paura di mancare, 

ho paura di abbandonarti. 

E' facile sentirti nella gioia, è semplice scoprirti nella natura, 

è difficile amarti nel deserto. 

Nella notte del dolore, nell'oscurità del dubbio, 

nel deserto della vita non farmi dubitare di Te, 

ma aiutami a resistere con Te.
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RITAGLIA E COLORA LA GOCCIA. SUL RETRO :

SCRIVI LE TENTAZIONI ALLE QUALI NON SAI RESISTERE E CHE DIVENTANO PECCATI

............................................................................

SCEGLI UNA DELLE TENTAZIONI SCRITTE SOPRA: IN QUESTA QUARESIMA PROVERAI A RESISTERE A QUESTA TENTAZIONE E COSì DIRAI NO AL DIAVOLO CHE TI VUOLE IMBROGLIARE

............................................................................

LE GOCCE DURANTE LA MESSA VERRANNO MESSE NELLA GIARA CORRISPONDENTE. 

II DOMENICA (Mc 9,2-10)

NON E’ ANCORA GIUNTA LA MIA ORA 

SECONDA GIARA: LA PROMESSA DELLA BELLEZZA 
Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. 

Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.
Il volto trasfigurato e affascinante di Gesù è un preannuncio della sua Pasqua; la stessa sorte che è promessa anche a noi: "Quel corpo, che si trasfigura davanti agli occhi attoniti degli apostoli, è il corpo di Cristo nostro fratello, ma è anche il nostro corpo chiamato alla gloria; quella luce che lo inonda è e sarà anche la nostra parte di eredità e di splendore. Siamo chiamati a condividere tanta gloria, perché siamo partecipi della natura divina. Una sorte incomparabile" (Paolo VI). 

Questa la promessa di bellezza dell’episodio della Trasfigurazione. Dobbiamo recuperare la bellezza nel raccontare la fede, nel celebrare il Risorto. E' noioso credere – ci capita di dire. Il Vangelo di oggi ci dice, al contrario, che credere può essere splendido. Varrebbe la pena di recuperare il senso dello stupore e della bellezza, l'ascolto dell'interiorità che ci porta in alto, sul monte, a fissare lo sguardo su Cristo. Facciamo delle nostre vite dei luoghi di bellezza! 

Vorrei salire molto in alto, Signore, sul monte, 

sopra la mia città, sopra il mondo, sopra il tempo. 

Vorrei purificare il mio sguardo e avere i tuoi occhi. 

Vedrei allora l'universo, l'umanità, la storia, 

come li vede il Padre, con gli occhi dello stupore. 

Vedrei la bella, eterna idea d'amore del tuo Padre 

che si realizza progressivamente: 

tutto ricapitolare in te, le cose del cielo e della terra. 

E vedrei che, oggi come ieri, i minimi particolari 

vi partecipano, ogni uomo al suo posto, 

la minima particella di materia e il più piccolo 

palpito di vita; l'amore e l'odio, il peccato e la grazia. 

Commosso, comprenderei che dinanzi a me 

si svolge la grande avventura d'amore iniziata 

all'alba del mondo, che si realizza già oggi nella promessa. 
RITAGLIA E COLORA LA GOCCIA. SUL RETRO :

NEL MONDO: POPOLI CUI PORTARE LA BELLEZZA DI UNA VITA TRASFORMATA ............................................................................

FAMIGLIA E PARENTI, AMICI E CONOSCENTI: CHI MI HA INSEGNATO CHE LA  VITA E’ BELLA?

............................................................................

SCEGLI UN MODO IN CUI  TI IMPEGNI A MOSTRARE AGLI ALTRI CHE LA VITA E’ BELLEZZA. 

............................................................................

LE GOCCE DURANTE LA MESSA VERRANNO MESSE NELLA GIARA CORRISPONDENTE. 

III DOMENICA 
FU INVITATO ANCHE GESU’ 

TERZA GIARA: IL CULTO GRADITO A DIO 

Dal Vangelo secondo Giovanni

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.
C'è una condizione perché il culto dell'uomo sia gradito a Dio: è che non sia ipocrita; che esso, cioè, sia espressione di una vita orientata verso Dio e obbediente alla sua legge e non un momento staccato dal resto, un onorare Dio con le labbra, tenendo il cuore e la vita lontano da Lui. Nel brano di vangelo di questa domenica Gesù si arrabbia. Egli è mite e mansueto, ma qui prende una frusta e manda via dal tempio coloro che vi erano andati non per pregare, ma per vendere, per commerciare. 

Il vangelo ci pone questa domanda: perché io vado in chiesa? Per abitudine, per dovere, per conformismo? Il vangelo ci dice: state attenti che la vostra pratica cristiana non diventi abitudine, che le celebrazioni liturgiche a cui partecipate non siano staccate dalla vita. La messa, la preghiera personale sono il luogo, il tempio in cui incontro Dio. Pregare vuol dire stare con il Signore, incontrare davvero Dio. Non ci capiti di sentire rivolto a noi il rimprovero che Gesù fa agli apostoli nel Getsemani: “Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me?”. 

Al cominciar del giorno, Dio, ti chiamo. 

Entro nel tempio del mio cuore, dove dimora il tuo Spirito.

Aiutami a pregare e a raccogliere i miei pensieri su di te; 

aiutami a perseverare nella tua lode. 

In me c'è buio, ma in te c'è la luce; 

io sono solo, ma tu non mi lasci; 

io non ho coraggio, ma tu mi sei d'aiuto; 

io sono inquieto, ma in te c'è la pace; 

in me c'è amarezza, in te pazienza. 

Signore, qualunque cosa rechi questo giorno, 

il tuo nome sia lodato!

RITAGLIA E COLORA LA GOCCIA. SUL RETRO :

QUANDO MI COMPORTO DA MERCANTE NEL TEMPIO? RISPONDO SINCERAMENTE. 

............................................................................

CHI MI HA INSEGNATO A PREGARE CON IL SUO ESEMPIO?  

............................................................................

SCRIVO UN IMPEGNO QUOTIDIANO DI PREGHIERA CHE TI PRENDI DURANTE LA QUARESIMA (quali preghiere, in che momento della giornata, dove).

............................................................................

LE GOCCE DURANTE LA MESSA VERRANNO MESSE NELLA GIARA CORRISPONDENTE. 

IV DOMENICA 
FATE QUELLO CHE VI DIRA’

QUARTA GIARA: LA TESTIMONIANZA LUMINOSA
Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 

«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».
E' un personaggio curioso questo Nicodemo: un fariseo - un israelita pieno di fede e di zelo - che era stato affascinato dalla parola di Gesù, ma che aveva paura di manifestare pubblicamente la sua simpatia nei confronti del Maestro di Nazareth. Per questo andava da Gesù di notte, quasi in modo furtivo, come racconta il Vangelo di Giovanni: Nicodemo desiderava ascoltare la sua parola, e però non voleva compromettersi, non voleva rischiare la sua buona fama. E' appunto curioso questo personaggio: curioso perché ci assomiglia. Infatti anche noi sperimentiamo ogni giorno l'indecisione di Nicodemo: e ci ritroviamo come lui alle prese con i nostri dubbi e con le nostre incertezze, radicalmente indecisi su che cosa sia giusto e conveniente fare. Nel battesimo siamo stati illuminati da Cristo, vera luce, eppure spesso rinunciamo a esserne testimoni. La vita cristiana è un continuo invito alla testimonianza, eppure noi, forse spaventati dalle prove che incontriamo sul nostro cammino, preferiamo piuttosto rimanere nascosti, senza comprometterci troppo. 

Nicodemo però alla fine uscì allo scoperto, fu capace di una testimonianza alla luce del sole. Il Vangelo di Giovanni racconta infatti che alla sepoltura di Gesù andò anche Nicodemo, 'quello che in precedenza era andato da lui di notte' . Proprio davanti alla croce Nicodemo si decise ad uscire dalle tenebre della sua indifferenza. Volgendo lo sguardo al Figlio dell'uomo innalzato, Nicodemo uscì dalle sue incertezze e affrontò con coraggio la vita. 

Gesù, aiutami a diffondere ovunque 

la tua luce, ovunque io passi. 

Illumina servendoti di me, rimani in me,

rendimi luminoso nella testimonianza.

Allora risplenderò del tuo splendore 

e potrò fare da luce per gli altri. 

Ma questa luce avrà la sua sorgente 

unicamente in te, Gesù, e non ne verrà da me 

neppure il più piccolo raggio: 

sarai tu a illuminare gli altri servendoti di me. 

Suggeriscimi la lode che più ti è gradita, 

che illumini gli altri attorno a me: 

io non predichi a parole, ma con l'esempio, 

attraverso lo slancio delle mie azioni, 

con lo sfolgorare visibile dell'amore 

che il mio cuore riceve da te. Amen.


RITAGLIA E COLORA LA GOCCIA. SUL RETRO:

QUANDO MI VERGOGNO O HO PAURA COME NICODEMO A DIRE o mostrare che credo  IN GESU’?

............................................................................

CONOSCO QUALCUNO CHE TESTIMONIA GESU’ IN PARROCCHIA? CHI? IN CHE MODO?

............................................................................

SCRIVO UN MODO CONCRETO DI ESSERE ANCHE IO TESTIMONE DI GESU’ DURANTE QUESTA QUARESIMA

............................................................................

LE GOCCE DURANTE LA MESSA VERRANNO MESSE NELLA GIARA CORRISPONDENTE. 

V DOMENICA
MANIFESTO’ LA SUA GLORIA E I SUOI DISCEPOLI CREDETTERO IN LUI

QUINTA GIARA: LA SEQUELA CORAGGIOSA 
Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 

Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.

Gesù parla chiaro con coloro che l’hanno seguito. Egli sta per morire, come il chicco di frumento. Che abbiano ben chiaro cosa li aspetta, perché la sorte del Maestro potrà essere anche la loro. Sì, certo: lo hanno seguito, anzi sono entusiasti, ma durerà? E i suoi amici, quelli che ha scelto, che ha seguito, che ha amato, saranno capaci? 

Anche noi, come i discepoli, restiamo sconcertati. Meditiamo questa parola luminosa e inquietante: per vivere, spesso, dobbiamo affrontare una morte. E questo ci spaventa. Non siamo forse convinti che la miglior vita possibile sia quella senza guai? Senza intoppi? Senza sofferenza? Il Signore ci dice che nel nostro cammino di sequela dobbiamo prepararci a morire a qualcosa. È vero: lo sposo "muore" al suo egoismo per dedicarsi alla sposa. La sposa "muore" sacrificando la sua libertà per dare alla luce un figlio. Il volontario "muore" dedicando il suo tempo libero all'ammalato. Eppure tutti questi gesti danno luce a una dimensione nuova: all'amore, ad una nuova creatura, alla solidarietà. 

Nella quinta giara mettiamo le nostre gocce d’acqua: il coraggio di morire a noi stessi, la nostra sequela dietro a Gesù.

Signore, ti prego che io sia come Te, 

perché, se sono come Te, 

posso fare della mia vita un dono. 

Che il dono della mia vita sia il Tuo. 

Che il mio servizio sia il Tuo. 

Che il mio essere servo degli altri 

sia il Tuo essere servo degli altri, 

come il Figlio dell'Uomo 

che non è venuto per essere servito, 

ma per servire.


RITAGLIA E COLORA LA GOCCIA. SUL RETRO :

MI E’ CAPITATO DI “MORIRE” AL MIO ORGOGLIO, ALLA MIA PIGRIZIA, ALLA MIA PAURA  PER AIUTARE QUALCUNO? QUANDO?

..........................................................................

TRA LE PERSONE CHE CONOSCO CHI MI SEMBRA SIA DISCEPOLO DI GESU’? PERCHE’?

........................................................................

PENSO DI POTER ESSERE ANCH’IO DISCEPOLO DI GESU’? COME?

.....................................................................................................

LE GOCCE DURANTE LA MESSA VERRANNO MESSE NELLA GIARA CORRISPONDENTE. 

